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Battesimo 
del Signore

Guido Oldani

rano gli anni intorno al ’68. L’estate era
bruciante e, verso sera, su una
Cinquecento che riempivamo

completamente, andavamo alla abbazia di
Chiaravalle, alla periferia di Milano. L’aveva
fondata san Bernardo di Clairvaux.
L’intensità del rosso del suo cotto, si trova solo
in questo impareggiabile gotico cistercense. Lì
era stata sepolta, a suo tempo, l’eretica
Guglielma la Boema che qualcuno
considerava l’incarnazione dello Spirito
Santo in un corpo femminile. C’è anche il
famoso campanile detto «ciribiciacola» che
sorge al centro del presbiterio da intelligenti e
inusuali strombature. Eravamo tre amici e,
quando il sole smetteva di tormentarci, a
secchi d’acqua soccorrevamo una pinetina
appena messa a dimora ma già malridotta

dall’incanaglimento della stagione. Alla fine
Fra Benedetto, dalla statura equivalente a
quella del suo sorriso, ci dissetava
regolarmente con un bicchiere di vino bianco,
fresco di cantina. A distanza di anni, sono
tornato cercando di varcare l’antico portone
del giardino ma un monaco mi ferma, è un
luogo riservato. Allora pronuncio
scherzosamente la frase peninsulare «Lei non
sa chi sono io» e racconto dei rosari di secchi
d’acqua d’un tempo. Mi ospita: i pini ora
sono alti una mezza dozzina di metri. Mi
sento un po’ il papà di questa pinetina
consolidata. Intanto s’è fatta l’ora di
compieta. I monaci cantano il lentissimo
gregoriano come se stessero rianimando
l’anima della milanese esausta città.
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E
La pinetina di Chiaravalle

a botola del cielo

Il fatto. Non c’è solo la crisi finanziaria nelle economie avanzate, rischi
arrivano anche dalle potenze emergenti. Il fantasma del contagio globale

La «bomba» cinese
La bolla del credito parallelo minaccia l’economia
Pechino corre ai ripari. Ma si rischia l’esplosione

E D I T O R I A L E

CIÒ CHE IL PAPA RICORDA A NOI PRETI

COME UNA
BENEDIZIONE

ANTONELLO MURA

ndare e venire da Gesù Cristo. Con-
tinuamente. Imitandolo quando
andava a ritirarsi sulla montagna,
in luoghi deserti, per pregare il Pa-
dre che l’aveva chiamato alla mis-

sione. Papa Francesco non si stanca di indi-
care a noi presbìteri quali siano gli atteggia-
menti decisivi per vivere la vocazione. Lo fa
sorridendo, ma fermamente; quasi scherzan-
do su alcuni nostri limiti mondani, ma esi-
gente nel chiederci di sottoporli a verifica e
conversione.
L’omelia che il Papa ha pronunciato ieri mat-
tina nella cappella di Casa Santa Marta è sta-
ta tutta dedicata ai sacerdoti e, ancora una vol-
ta, emerge – al di là degli esempi che l’hanno
accompagnata – una domanda fondamenta-
le e ineludibile: che rapporto c’è tra i presbì-
teri e Gesù? «Un rapporto vivo, da discepolo
a Maestro, da fratello a fratello, da pover’uo-
mo a Dio – dice Francesco –, o è un rapporto
un po’ artificiale... che non viene dal cuore?». 
La domanda fa venire in mente quelle ener-
gie che spendiamo come sacerdoti per mi-
gliorare le nostre relazioni: quella bella com-
binazione, cioè, di attenzione e disinteresse,
di sensibilità e di disponibilità che costrui-
scono le nostre comunità. Quando queste ca-
ratteristiche fruttificano abbiamo alimentato
in parrocchia autenticità, libertà e servizio.
Ma non è così facile come descriverlo, e non
sempre per un vizio altrui. Siamo infatti così
impegnati a creare queste condizioni che ci
"dimentichiamo" di far emergere la fonte del
nostro operare e del nostro servire: Gesù stes-
so. Anche i nostri parrocchiani non sempre
percepiscono dai nostri atti quale sia la forza
che ci guida e l’energia che ci sorregge. Per
questo dobbiamo imparare di più e meglio a
far capire che dietro quello che pensiamo e
facciamo c’è Lui; che quando preghiamo «non
stiamo perdendo tempo» – né semplicemen-
te ci stiamo preparando a far pregare gli altri
– ma stiamo piuttosto abbeverandoci a quel-
la fonte di vita e di vocazione che ci ha chia-
mati. E che continua a chiamare.
È vero. Ci sentiamo osservati speciali dai no-
stri parrocchiani. Come dice il Papa, essi
«hanno fiuto» e capiscono di che pasta sia-
mo fatti. Anche qui potremo aggiungere:
quante energie consumiamo per apparire
quello che non siamo! Accettiamo facilmen-
te mondanità e popolarità, per non perdere
posizioni di fronte alla gente; abbiamo pau-
ra di mostrare i nostri limiti invece di "con-
segnarli" al Signore, perché sia lui a trasfor-
marli in dono; crediamo sia meglio rimane-
re distanti e distinti, e adottiamo per difen-
derci lo stile del burocrate e dell’impiegato.
Papa Francesco ci dice che non dobbiamo a-
ver paura neanche dei nostri difetti, e per
questo appaiono più consolanti che giudi-
canti queste sue parole attribuite alla gente:
«Ma, sì, ha un caratteraccio, ha questo, ha
quello... ma è un prete!». Cioè vive da prete,
ama da prete, muore da prete. 
Il segreto di un sacerdote è sempre e comun-
que quello di Gesù: dare la vita. Darla libera-
mente. Perdere sé per guadagnare gli altri a
Gesù. Non posso e non potrei farlo se non a-
vessi come punto di riferimento lo stesso Ge-
sù Cristo. «Volete andarvene anche voi?», dis-
se un giorno provocatoriamente Gesù ai suoi
nel racconto di Giovanni, e Pietro: «Da chi po-
tremo andare? Noi abbiamo creduto e cono-
sciuto Te!». E il Papa con queste parole ce lo
conferma: «Se ci allontaniamo da Gesù Cristo,
dobbiamo compensare questo con altri at-
teggiamenti... mondani. Ma il prete che ado-
ra Gesù Cristo, il prete che parla con Gesù Cri-
sto, il prete che cerca Gesù Cristo e che si la-
scia cercare da Gesù Cristo...: questo è il cen-
tro della nostra vita. Se non c’è questo, per-
diamo tutto. E cosa daremo alla gente?».
Tornano in mente come una benedizione al-
cune affermazioni di un decalogo che il com-
pianto vescovo tedesco Klaus Hemmerle dettò
ai suoi presbìteri: «È più importante come io
vivo da sacerdote di ciò che faccio in quanto
sacerdote. È più importante ciò che fa Cristo
attraverso di me, di quello che faccio io».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

A
L’insolvenza di qualche
grande gruppo cinese è di-
ventata la principale insidia
sulla ripresa mondiale. Ne-
gli anni della crisi globale la
Cina ha finanziato la cresci-
ta a colpi di investimenti a
credito. Ora è il momento dei
rimborsi. Quest’anno le a-
ziende di Pechino devono
restituire prestiti per oltre
1.500 miliardi di euro alle
banche e a tanti soggetti non
bancari. Se qualcuno si rive-
lerà privo di risorse, si scate-
nerà il panico. Una bolla di
queste dimensioni è troppo
grande anche per il gigante
asiatico.

Lessico del ben-vivere 
Crediamo ai mansueti
Hanno loro 
le chiavi del domani

LUIGINO BRUNI

Le parole che non invecchiano sono
quelle capaci di morire e di risorgere in
ogni epoca. Una di queste è mitezza,
che era già grandissima nei salmi, nel
vangelo e nelle antiche civiltà orienta-
li, ed è stata resa ancora più sublime dai
grandi mansueti della storia – padre
Kolbe, i tanti martiri di ieri e di oggi,
Gandhi – e da tanti altri sconosciuti al-
le cronache che con la loro mitezza u-
mile rendono ogni giorno migliore la
terra di tutti. 
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Fu nell’Azione cattolica
Nonna Rosa
«maestra di fede» 
in casa Bergoglio

LUCIA CAPUZZI

È l’8 giugno 1924: l’Unione femminile cat-
tolica italiana (Ufci) di Asti celebra l’annuale
giornata sociale. Tra loro c’è Rosa. Che di
cognome fa Vassallo Bergoglio. La stessa
persona che vent’anni dopo, dall’altra par-
te dell’Atlantico e dell’emisfero, avrebbe in-
segnato all’adorato nipote – figlio dell’uni-
co figlio – che «il sudario non ha tasche». 
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L’inchiesta
Baby prostitute:
una piaga che rimane 
senza nessuna cura

VIVIANA DALOISO

La “fortuna” è quando, a prostituirsi,
hanno cominciato da poco e qualcuno
fa una segnalazione: «Da un paio di
giorni c’è una ragazzina che fa avanti
indietro dall’appartamento di sopra».
Se i volontari riescono a entrare in con-
tatto con la baby-prostituta, portando-
la a fidarsi di loro, c’è una possibilità.
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UN DOCUMENTO DI 10 ASSOCIAZIONI 

Comunità in campo
«Effetti micidiali»
dalla droga legale

Si moltiplicano gli appelli contro l’ipotesi di liberalizzazione a-
vanzata da più parti. Anche la scuola scende in campo a sostegno
di studenti e genitori, spesso non consapevoli dei danni provoca-
ti dall’uso di sostanze. La testimonianza di uno che ne è uscito:
«Ho cominciato con le droghe leggere. E sono sceso all’inferno».
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Secondo le stime del Centro
studi Confindustria, i prestiti
dovrebbero calare ancora
dell’1% dopo la riduzione del
10,5% (circa 96 miliardi in me-
no) avuta a novembre 2013
dal picco di settembre 2011.
Uno spiraglio positivo si do-
vrebbe vedere invece nel 2015
con un +2,8% (+22 miliardi).

Nell’incontro del 14 con i se-
natori del suo partito Renzi
proporrà l’abolizione del-
l’assemblea di Palazzo Ma-
dama: mai più eletti, diverrà
la Camera delle Regioni e dei
Comuni. Il sindaco apre in-
tanto all’ipotesi di un Letta-
bis con suoi ministri: «Ma a-
spetto il Patto, voglio veder-
ci i miei temi». Intanto spin-
ge per il Mattarellum, ma i
governativi fanno muro: al
Senato non passerà. Resta l’i-
potesi di un accordo con Ber-
lusconi per l’election-day.
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Matteo Renzi (Ansa)


